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Parrocchia S.Rita – Villaricca                                                                                 Giovedì 28/7/05



«Date loro voi stessi da mangiare».
G. Dio nutre con l'abbondanza del suo pane coloro che hanno fame. La Chiesa prende coscienza di essere un popolo in cammino; il deserto è il luogo della sua condizione esistenziale in questa vita terrena; ma lì si manifestano la potenza e l'amore di Dio, che ci nutre con il suo pane. Il pane materiale non basta all'uomo; la ricerca insaziabile del cuore umano può essere soddisfatta soltanto dal pane del regno; questo ci dà la forza per compiere il cammino che ci introduce nella famiglia del Padre. Il Signore  questa sera ci sollecita a ricercare in Lui ciò che sazia veramente il cuore dell’uomo e a condividerlo con le folle dell’umanità.

(S) Porgete l’orecchio e venite a me, ascoltate e voi vivrete. (Is 55,3)

G. Nel nome del Padre , del Figlio e dello Spirito Santo.     T. Amen

Canto

G. Gesù, durante tutta la sua vita è stato attento alla folla che lo seguiva. Per saziare la sua fame, le ha dato il pane che nutre il corpo, e le ha promesso l'altro pane, quello che dà la vita eterna. 
(S) Venite a me voi tutti che siete affaticati e oppressi e io vi ristorerò, dice il Signore. 
(Mt 11,28)

1L Dal Vangelo secondo Matteo (Mt14,13-21)
In quel tempo, quando udì della morte di Giovanni Battista, 

Gesù partì su una barca e si ritirò in disparte in un luogo deserto. 
Ma la folla, saputolo, lo seguì a piedi dalle città. Egli, sceso dalla barca,

 vide una grande folla e sentì compassione per loro e guarì i loro malati. 
Sul far della sera, gli si accostarono i discepoli e gli dissero: “Il luogo è deserto ed è ormai tardi;

 congeda la folla perché vada nei villaggi a comprarsi da mangiare”. 
Ma Gesù rispose: “Non occorre che vadano; date loro voi stessi da mangiare”. Gli risposero:

 “Non abbiamo che cinque pani e due pesci!”. Ed egli disse: “Portatemeli qua”. 
E dopo aver ordinato alla folla di sedersi sull’erba, prese i cinque pani e i due pesci e,

 alzati gli occhi al cielo, pronunziò la benedizione, spezzò i pani e li diede ai discepoli e i discepoli li distribuirono alla folla. Tutti mangiarono e furono saziati; e portarono via dodici ceste piene di pezzi avanzati. Quelli che avevano mangiato erano circa cinquemila uomini,

 senza contare le donne e i bambini.
Parola del Signore
Davanti a Gesù Eucarestia
Durante la preghiera a Gesù Eucaristia ci metteremo in ginocchio. Stare inginocchiati ci fa ricordare

che siamo davanti al Signore e lo riconosciamo come l'Unico della nostra vita

(S) Hanno fame, Signore, perché ti hanno seguito a piedi dalla città,  incuranti del caldo e della fatica, pur di ascoltarti e di stare con te, pur di ricevere finalmente una risposta alle loro attese e ai loro bisogni,

 pur di trovare guarigione e perdono. Hanno fame, Signore: se ne sono accorti anche i tuoi discepoli

 e la loro soluzione è molto sbrigativa, anche se un poco irresponsabile. 

Tu non raccogli il loro consiglio e li inviti a pensare in prima persona alle necessità di questa folla:

«Date loro voi stessi da mangiare». 

Tutti

Bella risposta, non lo nego; ma come si fa, Signore,

quando la folla è così numerosa, quando i pani e i pesci a disposizione sono in quantità irrisoria,

quando non si ha la somma necessaria per procedere ad acquisti in grande stile?

Come si fa, Signore, quando ci si trova davanti ad una fame che perdura,

davanti ad una penuria senza via d’uscita, davanti ad una situazione disperata?

Il miracolo che tu continui a proporci ancor oggi non nasce da soluzioni magiche,

da abbondanza di mezzi, da capacità insperate,

 ma dal gesto semplice di chi spezza il pane e lo condivide.

Insegna quest’arte anche a noi, Signore Gesù!

Adorazione silenziosa

G. Il Signore viene a farci grandi promesse che ha già realizzato a nostro favore per mezzo di Gesù, viene ad incoraggiarci, a farci far festa.

2L Il Signore ha imbandito per noi una mensa gratuita piena di abbondanti cibi... per questo è indispensabile ascoltare, per poter credere e quindi accogliere quanto ci viene offerto per giungere alla pienezza della vita che ci è stata promessa. Il Signore stesso, quasi pregando, si rivolge a noi con una discreta insistenza dicendo:

(S) “Su, ascoltatemi…porgete l’orecchio e venite a me, ascoltate e voi vivrete”(Is 55,2-3)
Lui ci conosce molto bene, sa come la dura legge del mondo ci ha resi sospettosi e diffidenti, sa pure come le molte sofferenze talvolta rendono l'uomo duro e sprezzante dell'aiuto altrui, ma sa anche che sotto un'apparente autosufficienza e una millantata felicità c'è un uomo che soffre terribilmente.

È a quest'uomo, che è in me e in te, che il Signore  si rivolge e a quest'uomo, che è una folla immensa, dice: 

(S) «O voi tutti assetati, venite all'acqua, chi non ha denaro venga ugualmente; 

comprate e mangiate senza denaro e, senza spesa, vino e latte.

 Perché spendere denaro per ciò che non è pane, il vostro patrimonio per ciò che non sazia?».

Fidatevi di me - sembra dire - non sarò il vostro ennesimo imbroglione... 

credetemi, «porgete l'orecchio e venite a me, ascoltate e voi vivrete».

(Is 55,1-3)

Siamo invitati ad accostarci a Cristo, a lasciarci ristorare e saziare da Lui. Abbiamo bisogno di tante cose nella nostra vita, abbiamo bisogno soprattutto di un senso vero da dare alla vita. Ma quante proposte non soddisfacenti, illusioni, menzogne; quanto sciupìo di energie in ciò che non costruisce veramente la vita, ma la sciupa! Gesù che compie il miracolo della moltiplicazione dei pani è Colui che conosce la nostra fame e sete di verità e di vita. È Colui che ci può saziare pienamente. Siamo invitati ad accostarci a Lui, ad ascoltarlo, a vivere con Lui e per Lui per vivere in pienezza e dare significato ad ogni aspetto della nostra vita. Anche il Salmista ci invita a non diffidare del Signore perché …

(S) «Giusto è il Signore in tutte le sue vie, santo in tutte le sue opere».

«Gli occhi di tutti sono rivolti a te in attesa e tu provvedi loro il cibo a suo tempo.

Tu apri la tua mano e sazi la fame di ogni vivente». (Sal 144)
È per questo che Cristo, il Santo di Dio, come in quel giorno…

(S) «Sceso dalla barca, vide una grande folla e sentì compassione per loro e guarì i loro malati»…

Così oggi continua ad avere compassione e a venire in aiuto di noi perché affamati, assetati, ammalati, sbandati e stanchi. Servendosi della sua Chiesa ci invita alla sua mensa e moltiplica per noi gratuitamente pani e pesci.Qui la promessa antica diventa realtà: 

(S) «Mangerete cose buone e gusterete cibi succulenti»... ecco il pane della Parola di Dio (cf Dt 8,3),

 ecco il Corpo di Cristo, il pesce abbondante promesso per l'era messianica (cf Ez 49,9)!

Questa è la mensa preparata da Dio per le nazioni,

 questa è la mensa per gli assetati, gli affamati, i poveri della terra.

Realmente «Cristo ci ha amato e ha dato se stesso per noi, 

offrendosi a Dio in sacrificio di soave odore» (Ef 5,2),

e oggi continua a offrirsi per noi per comunicarci la sua stessa vita.

Come dubitare di Dio, come dubitare del suo amore? Forse che c'è un amore più grande sulla terra? «Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici - dice Gesù,

 e aggiunge: - Voi siete miei amici» (Gv 15,13-14)...

Accostiamoci con fiducia a questa mensa «per gustare la dolcezza del Signore» (Sal 26,4). 

Qui è la fonte dell'Amore di Dio: l'Amore che uno beve a questa fonte

 «diventerà in lui sorgente di acqua che zampilla per la vita eterna» (Gv 4,14)...

 e allora, «chi ci separerà dall'amore di Cristo?». Dopo aver speso la vita, 

il tempo e ogni altra cosa per inseguire traguardi che non ci hanno mai appagato,

 ecco che gratuitamente ci è offerto l'amore di Cristo come l'unica realtà in grado di esaurire 

ogni nostra fame, ogni nostra sete di felicità. Accettiamo il dono che ci viene offerto e

 «né morte né vita, né angeli né principati, né presente né avvenire, né potenze, né altezze né profondità, né alcun'altra creatura potrà mai separarci dall'amore di Dio, in Cristo Gesù, nostro Signore».
Tutti

Pietà o Dio, per tutte le volte che non ti ho seguito quando mi sono sentito incompreso e abbandonato, rifiutando l' invito di mangiare alla tua mensa. 
Pietà Signore, per tutte quelle volte che ho "congedato" la fame altrui, senza farmene carico,

 ho tradito il mio senso, il mio motivo, il mio essere tuo discepolo. 
Grazie Signore, perché nonostante m'allontano, continui a sfamarmi d'amore. 
Possa io avere sempre fame e sete di te, desiderarti. 
Grazie Gesù, perché quando si fa sera ed è buio, non fuggi, sempre rimani con me!

Canto

G. Cristo ci ristora e ci sazia e vuole che noi sfamiamo le folle dell'umanità. 

3L Quando i discepoli lo invitano a congedare la folla perché vadano a cercare da mangiare, Lui risponde: 

(S) "Date voi da mangiare a loro!"
Il testo è molto sobrio, ma si può intuire tutto il dialogo di Gesù con loro, il turbamento, la preoccupazione, la presa di coscienza della loro povertà (hanno solo cinque pani e due pesci), l'offerta della loro piccola collaborazione alla potenza del Signore. E' la potenza del Signore che compie il miracolo, ma il Signore chiede loro di dare tutto quello che hanno, di fare tutto quello che possono. 

(S) Noi che abbiamo tanta abbondanza di grazia di Dio nella fede cristiana, 

sentiamo compassione per i popoli e le folle che non conoscono il Cristo Salvatore di tutti?

Il Signore vuole che tutti gli uomini siano salvi e giungano alla conoscenza della verità. 

(S) Ma noi siamo disponibili a dare tutto quello che abbiamo (anche se la nostra fede è piccola), 

a fare tutto quello che possiamo perché le persone e le folle dell'umanità di oggi abbiano la possibilità di conoscere Cristo, e di trovare in Lui l'acqua e il cibo per la propria sete e la propria fame esistenziale?

In genere non lo facciamo. Diciamo "Venga il tuo regno", ma non offriamo tutto ciò che è in nostro possesso perché gli uomini abbiano la fede e la salvezza del Signore. E' importante, è urgente prendere coscienza del nostro compito di evangelizzatori, di testimoni, di gente veramente preoccupata per la fede degli altri.
Eppure l'esperienza di Chiesa che vive Matteo è tutta qui, in quel gesto ingenuo e potente dell'offrire la propria merenda al Signore perché con essa sfami l'umanità. L'umanità ha fame, amici. Di senso, di verità, di spiritualità. Ma anche di giustizia, di pace, di cibo che noi paesi toccati dal Vangelo non siamo capaci a dare, tutti presi dalla salvaguardia del nostro fragile e vaporoso benessere... Fame che Dio sazia, non noi, che Lui vede, non noi, che commuove Dio e - speriamo - un poco anche noi discepoli. 

Il mosaico di luce che il Maestro vuole disegnare ha bisogno anche di noi, a Dio piace di coinvolgere i suoi discepoli nel suo sogno di pace, e Dio chiede, al solito. 

(S)"Date loro voi stessi da mangiare": parola sconcertante, fastidiosa. Ma come, Signore, 

noi crediamo in te e ti preghiamo e ti veneriamo appunto per non dover far nulla! 

Noi vogliamo sempre credere in te, Dio di ogni Potenza, proprio perché tu ci tolga dai guai 

e sbrogli le nostre matasse! Non è forse l'idea di Dio che preferiamo? Un Dio che vede la sofferenza e - come un sovrano illuminato - ascolta la preghiera dei suoi servi e li esaudisce? 

Macché: Gesù chiede collaborazione, coinvolge.

Quando chiediamo: "Signore ferma le guerre!", Dio risponde: 

(S) "Tu per primo diventa costruttore di pace"

Quando invochiamo "Aiuta quella persona malata" ci dice: 

(S) "Tu diventa mia consolazione per lei".

 La sproporzione è voluta: pochi pani e pesci per una folla sterminata; è una situazione che produce disagio, sconforto, la stessa sensazione che proviamo noi quando cerchiamo di annunciare la Parola, di porre gesti di solidarietà, di bene. 

(S) Bisogna rinunciare? No: il nostro è gesto fecondo se accompagna l'opera di Dio,

 è segno profetico che imita l'ampio gesto del seminatore,

 è icona di speranza che imita la pazienza verso la zizzania del padrone del campo.

Tutti

Gesù, infondi il tuo Spirito nella nostra anima e riempila del tuo amore, affinché possiamo diffondere la tua fragranza, ovunque noi andiamo. Fa che tutta la nostra vita, possa essere soltanto una fragranza  e amore trasmesso tramite noi,  e ogni persona con cui veniamo in contatto, possa sentire la tua presenza in noi. Resta con noi e cominceremo a brillare della tua luce. A brillare per essere una luce per gli altri.

 La nostra luce, Gesù, sarà la tua, non verrà da noi, sarà la tua luce che brilla sugli altri attraverso di noi.
Lasciaci predicare senza predicare, non con le parole, ma con l’esempio. Con la forza che attrae e l’influsso di quello che noi facciamo. Con la pienezza dell’amore che abbiamo per te nel nostro cuore. Amen
Canto

Preghiere spontanee

Padre nostro

G. Il poco dell’uomo, non tenuto per sé, ma dato, condiviso, diventa, nelle mani di Gesù, cibo che si moltiplica e che nutre “cinquemila uomini, senza contare le donne e i bambini”. Certo, è Gesù che prende i pani, pronuncia la benedizione, li spezza e li dà ai discepoli, ma sono i discepoli che danno i pani alla folla. Si fidano di Gesù che dice: “Date loro voi stessi da mangiare”; non guardano a se stessi, a quello che hanno e che sono, ma si fidano della Parola di Gesù che li rende capaci di superare se stessi, le proprie resistenze e paure, donandosi. Forse è questo il vero miracolo, non che Gesù moltiplichi i pani, ma che uomini come noi abbiano il coraggio di donare, di donarsi ad altri fidandosi di Gesù.

(S) Animo, discepoli, coraggio fratelli!

 Noi che ci siamo saziati del cibo della Parola, del vino e del latte gratuito del Padre,

 come profetizzato da Isaia, sappiamo che nessuna difficoltà ci può separare dall'amore di Cristo.

 Ecco: siamo chiamati a donare quel poco che abbiamo,

 a condividere con inattesa incoscienza tutto ciò che siamo,

 per somigliare almeno un poco a questo Dio che riempie i cuori. 

Questa è la Chiesa, e solo questa:

 coloro che hanno conosciuto l'immensa tenerezza di Dio e mettono a disposizione ciò che sono,

 ciò che fanno,  perché Dio sazi l'umanità stanca che vaga come pecore senza pastore.

“Anche tu fatti pane per i fratelli!

Tutti

Popolo che cammina nel deserto del mondo,

dove tutto è avere e possedere,

fa’ che noi, tua Chiesa, o Gesù,

viviamo sempre il dono della condivisione.

Condivisione di un dolore che così si dimezza;

condivisione di un sorriso sincero

che si rinnova sul volto dell’altro;

condivisione di un pane che salva la fame di molti.

La tua Chiesa diventi il luogo della tua condivisione.

Allora le nostre Eucaristie saranno più vere

e nessuna tribolazione negherà più

il Tuo amore crocifisso,

segno che tu davvero sei in mezzo a noi.

Amen
Canto

G= guida   S= solista  L= lettore  T= tutti





Adorazione Eucaristica








"Venite voi tutti che siete affaticati 


e oppressi e io vi ristorerò".


"Venite in disparte in un luogo solitario 


e riposatevi un poco"
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